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Giovani e adulti insieme, per un rinnovato impegno contro le mafie

e la cultura mafiosa, a partire dalla centralità della scuola
Premessa: per un nuovo lessico comune. Dalla legalità alla corresponsabilità
La scuola educa i cittadini del domani, vale a dire che è il laboratorio in cui un Paese prepara, lavorando nel presente, il proprio futuro. Basta questa considerazione a sottolineare il valore fondamentale e primario che il senso di legalità e di giustizia deve avere dentro il mondo scolastico. E poiché si tratta di un mondo essenzialmente giovanile, ancorché largamente frequentato da adulti, questo documento si rivolge  principalmente agli studenti e muovendo da loro, dal loro coinvolgimento, si allarga a ricomprendere gli adulti che a vario titolo lavorano nel mondo della scuola.

Nella realtà magmatica della scuola, in continuo divenire e caratterizzata dal costante stratificarsi del suo percorso, si avverte la necessità di rimodulare la dimensione formativa della legalità intesa come azione educativa trasversale ai saperi didattici, per approdare ad una koinè agita dal basso verso l’alto e dotata di un comune linguaggio basato sul senso della responsabilità individuale e collettiva.

Queste indicazioni non perseguono strategie di omologazione, ma promuovono la necessaria passione che attiva la partecipazione, al fine di far sorgere il desiderio e la responsabilità della legalità come garanzia di equità sociale.

Gli studenti, attraverso l'educazione alla legalità democratica e alla giustizia sociale, non devono dunque percepire l'ambiente di apprendimento come spazio controllato dallo Stato ed espressione della sua autorità, ma come luogo in cui esprimersi in libertà, per costruire il benessere collettivo. La legalità non vista come un fine, ma come uno strumento attraverso il quale praticare la giustizia, perseguire il bene comune.

Per tale ragione, è intendimento di questo Ministero fornire indicazioni utili a mettere tutti gli studenti al centro del processo di apprendimento, così che dalla loro diretta partecipazione possano scaturire azioni, iniziative, prassi di legalità concreta che stimolino la formazione di comunità coese, solidali e autonomamente responsabili, per rendere le scuole effettivo centro motore della società: una comunità educante guidata dal senso di corresponsabilità.

Dal 1947 ad oggi: le linee di indirizzo sul tema

Il tema dell'educazione alla legalità prende le mosse dai più ampi concetti di educazione alla cittadinanza e di educazione civica, la cui storia è ripercorribile a partire dal testo della Costituzione Italiana.

In sede Costituente, infatti, fu approvato un Ordine del giorno, a firma Moro, Franceschini, Ferrarese e Sartor, attraverso il quale si affermò che ‘L’assemblea costituente esprime il voto che la nuova Carta Costituzionale trovi senza indugio adeguato posto nel quadro didattico della scuola di ogni ordine e grado, al fine di rendere consapevole la nuova generazione delle raggiunte conquiste morali e sociali che costituiscono ormai sacro retaggio del popolo italiano’.

Successivamente, nel 1958, Moro fu promotore di un decreto legge dal titolo ‘Programmi d’insegnamento dell’educazione civica nelle scuole secondarie di primo e secondo grado’ con l'intento di rinnovare il clima culturale della scuola, ispirandolo alla Costituzione, al fine di far vivere tra le mura scolastiche un’esperienza di vita democratica. In particolare furono i docenti di storia ad essere investiti di tale priorità, ma il Decreto Moro, tuttora valido, sottolineava che l'educazione alla cittadinanza «ha da essere presente in ogni insegnamento».

Nel 1979 si rese specifico l’insegnamento per le scuole medie, come materia, ma anche come campo di raccordo culturale, interdisciplinare con contenuti specifici, da gestire attraverso il consiglio di classe.

In Sicilia nel 1980 viene varata la prima legge regionale sull’educazione alla legalità ‘Provvedimenti a favore delle scuole siciliane per contribuire allo sviluppo di una coscienza civile contro la criminalità organizzata’.

Nel 1985 il Ministero inserì la materia anche nelle scuole elementari, con la definizione ‘educazione alla convivenza democratica’, indicando tra i fini della scuola l'importanza di sollecitare gli alunni a divenire consapevoli delle proprie idee e responsabili delle proprie azioni.

Anche se esterno al mondo scolastico, va ricordato il documento del 4 ottobre 1991 “Educare alla legalità - per una cultura della legalità del nostro Paese”, diffuso dalla Conferenza Episcopale Italiana, che poco prima delle bombe che insanguinarono l'Italia, poneva le basi per la necessaria attenzione del mondo educativo nei confronti delle mafie.

Nel 1993, dopo le stragi di Capaci, via d'Amelio, Roma, Firenze e Milano, fu emanata una Circolare Ministeriale, la n.302, con la quale si diede nuovo impulso all'educazione alla legalità come strumento di lotta alle mafie e alla cultura mafiosa.

Successivamente fu approvato lo Statuto delle studentesse e degli studenti, strumento importante per il protagonismo giovanile e studentesco e dunque per stimolare il senso di corresponsabilità necessario nel percorso culturale per la giustizia sociale nel rispetto della legalità.

L'art. 2 della legge di riforma n. 53 del 2003 inserì la definizione di Educazione alla convivenza civile.

Nel 2006 una Direttiva Ministeriale delineò le Linee di indirizzo sulla cittadinanza democratica e la legalità, che furono poi tradotte nel 2007 in un piano operativo capace di tenere fede agli obiettivi strategici enunciati.

È invece del 2008 la legge che prevede l'insegnamento di ‘Cittadinanza e costituzione’, la n.169, quale sperimentazione da condurre nelle scuole di ogni ordine a grado, anche in base alle 'Indicazioni nazionali' diramate nel 2010.

La Legge 107 del 13 luglio 2015, meglio conosciuta come La Buona Scuola, individua nello “ sviluppo delle competenze in materia di cittadinanza attiva e democratica e di comportamenti responsabili ispirati alla conoscenza  e  al  rispetto  della  legalità”  obiettivi formativi prioritari, funzionali alla realizzazione del Piano triennale dell’Offerta Formativa.

Orizzonte Europa

Rispetto al contesto Europeo, possiamo individuare alcuni momenti topici che rappresentano punti di congiuntura importanti tra le indicazioni nazionali e le indicazioni europee.

Nel 1992 viene siglato il Trattato di Maastricht, che sancisce la nascita del concetto di Cittadinanza Europea così come è intesa oggigiorno.

Dieci anni dopo, nel 2002, viene diramata una raccomandazione da parte dei Ministri dell'Istruzione dell'Unione Europea, che sottolinea l'importanza di coltivare tra le mura scolastiche il sentimento di cittadinanza europea, superando i confini del proprio Paese.

Successivamente, il 2005 verrà proclamato 'Anno Europeo della Cittadinanza attraverso l'Educazione' e da questa iniziativa ogni Stato membro fu invitato a recepire con proprie indicazioni la centralità di questo tema. A seguito delle iniziative realizzate in tutta Europa, nel 2006 vi fu la Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio d'Europa sulle competenze chiave per l'apprendimento permanente per la cittadinanza attiva.

Nei sei anni che sono seguiti, dal 2007 al 2013, è stato attuato il programma d'azione "Europa dei cittadini", per la promozione della cittadinanza attiva.

L’eredità: il lavoro di rete tra scuole e istituzioni

Le precedenti Linee guida del 2007, nel disegnare il rapporto necessario tra "Scuola e legalità", esploravano tutti i possibili raccordi col mondo delle istituzioni al fine di promuovere una fitta rete tra queste e le scuole. L'esperienza condotta da allora ad oggi ha dato molti esempi di buone pratiche che hanno mostrato quale efficacia scaturisca da una sana collaborazione quando improntata alla ricerca del bene comune. 

È tempo, però, che gli studenti si facciano promotori essi stessi dei processi di cambiamento evitando il rischio di restare legati a modalità desuete e ormai inefficaci. Occorre dunque che, a partire dal rapporto con gli adulti e dal necessario dialogo intergenerazionale, si facciano promotori di rapporti interistituzionali evocando obiettivi, scenari e collaborazioni verso i quali dirigenti scolastici, docenti e personale dovranno prestare attenzione e tutta l'assistenza possibile ai fini di una concreta realizzazione. In tal modo, all'esperienza acquisita in passato sulla scorta delle sollecitazioni delle Linee guida del 2007, si aggiungerà il frutto di nuove attività di rete configurate però a partire da un coinvolgimento progettuale oltre che esecutivo degli studenti. Correlativamente, si indurranno gli studenti, con le dovute differenze derivanti dall'età anagrafica, ad esplorare il territorio circostante, valutare la reale presenza degli altri attori sociali, stimolare la partecipazione della popolazione residente ed acquisire progressivamente un senso critico sociale sostenuto dallo studio e dalla prassi.

Uno sguardo di prospettiva: la scuole aperte come laboratorio di responsabilità
Come già evidenziato in premessa, la scuola è il laboratorio in cui ogni società immagina e prepara il proprio futuro, lavorando nel presente. Chiedere ai nostri studenti di acquisire una mentalità anzitutto responsabile rispetto al tema della legalità, significa dimostrare altrettanta responsabilità nella gestione del loro futuro. In tal senso le scuole dovranno annualmente immaginare un Piano della Responsabilità e della Legalità, un calendario delle attività scolastiche capaci di coinvolgere l’intera comunità di studenti al fine di promuovere eventi e forme di aggregazione collettiva consapevole e responsabile. In questa prospettiva, particolare rilievo assumerà l'azione di demolizione della cultura mafiosa che disegna una cornice insidiosa e più ampia di quella relativa al fenomeno mafioso, così da sottrarre linfa vitale al terreno in cui quest'ultimo alligna.

L’esercizio della responsabilità personale di ogni studente dovrà essere saldato all’esercizio della responsabilità personale di tutti gli adulti che lavorano nel mondo della scuola, così che questi offrano esempi concreti ai giovani loro affidati. È da sottolineare infatti l'importanza del valore della testimonianza, vale a dire dei comportamenti quotidiani che ciascuno degli adulti nella scuola porta avanti e che, in maniera del tutto implicita e incondizionata, hanno una forte impronta educativa sugli studenti.

Per far sì che questo scambio non si traduca in semplici raccomandazioni, il calendario delle attività scolastiche, in tema di legalità, verrà predisposto dal Dirigente sulla base delle proposte provenienti da studenti e docenti,  tenendo presente il valore di alcune date importanti come: 2 ottobre (Giornata mondiale della Nonviolenza), 4 ottobre (Giornata della Pace e della Fraternità e Giorno del Dono), 20 novembre (Giornata mondiale dei Diritti dell'Infanzia), 25 novembre (Giornata Mondiale contro la violenza sulle donne), 9 dicembre (Giornata mondiale contro la corruzione), 19 gennaio (Giornata in memoria di Paolo Borsellino), 27 gennaio (Giorno della Memoria della Shoah), 10 febbraio (Giorno del Ricordo), 21 marzo (Giornata della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie), 25 aprile (Festa della Liberazione), 23 maggio (Giornata in ricordo di Giovanni Falcone e della strage di Capaci), 27 maggio (Giornata in ricordo della strage di via dei Georgofili), 19 luglio (Giornata in ricordo della strage di via d'Amelio). 

Ogni scuola si doterà, inoltre, di un referente legalità nel corpo docenti e di un referente in ogni classe tra gli studenti che dovranno occuparsi di prevedere forme di azione nella vita sociale del territorio in cui ogni scuola è inserita, in modo che le comunità di giovani studenti, nel rispetto delle caratteristiche e delle capacità delle diverse fasce d'età, agiscano nel proprio territorio, non episodicamente e sulla scorta di notizie di cronaca, ma sistematicamente, come motori propositivi di comportamenti prosociali, stimolando la riflessione di giovani e adulti sui valori positivi della vita collettiva. 

A tal proposito si sottolinea l'importanza della valorizzazione delle rappresentanze studentesche e si invitano le Istituzioni scolastiche a realizzare percorsi rivolti agli studenti e alle studentesse delle scuole secondarie di secondo grado sulla formazione alla partecipazione alla vita scolastica, agli organi collegiali e agli spazi di democrazia (quali le assemblee studentesche) degli studenti stessi.
La responsabilità della legalità nella pratica quotidiana

La vita scolastica quotidiana è probabilmente il miglior allenamento che si possa tenere per sperimentare la cittadinanza attiva.

In questo senso, le competenze relazionali degli adulti che lavorano nella scuola rappresentano non soltanto un bagaglio professionale fondamentale ma anche un irrinunciabile impegno di cui ci si fa carico al momento dell’assunzione in servizio, a qualunque titolo e qualunque sia la durata di un incarico all’interno delle scuole. Nella relazione tra pari e in quella tra generazioni differenti, la grammatica comune deve essere improntata al rispetto dell’Altro, qualunque sia la fisionomia dell’Altro da sé. Il sentire responsabile che le scuole devono perseguire come fine centrale dell’azione educativa, non proviene soltanto da una corretta informazione circa i diritti individuali, ma anche e soprattutto dalla correlativa capacità di praticare comportamenti concretamente rispettosi dei doveri. La migliore garanzia per il rispetto del diritto dell’Altro è racchiusa nella capacità individuale ed autonoma di rispettare il correlativo dovere che ad ogni diritto è sotteso, come la radice al fusto.
L'esempio degli adulti verso gli studenti: il dovere e la testimonianza

Chi sceglie di fare l’educatore assume su di sé una grande responsabilità che va ben oltre il ruolo di pubblico dipendente. La delicatezza del compito affidato e la particolarità del mondo scolastico rispetto agli altri ambiti lavorativi impongono piena consapevolezza di un ruolo che è anzitutto fondato sulla capacità di offrire buoni esempi. Nessuna scuola può perseguire una concreta educazione alla legalità se, nell’agire quotidiano, prevalgono forme di insoddisfazione, risentimento, disaffezione che ricadrebbero inevitabilmente sugli alunni come peso delle proprie personali disillusioni. Il docente è perciò tenuto a possedere un'adeguata preparazione tanto nel proprio settore disciplinare quanto in quello relazionale/affettivo, nella consapevolezza che gli alunni non sono numeri anonimi ma vivide intelligenze con cui relazionarsi con la massima cura e dedizione.

Perché ci sia vera educazione, occorre che ogni docente offra quotidianamente la propria testimonianza diretta di rispetto delle regole e di esercizio del dovere professionale. Da questo agire costante nasce quel “valore” che notoriamente tutti noi riconosciamo a chi ha saputo essere vero maestro. Nella memoria di ogni studente dovrebbero esserci tante figure degne di essere ricordate, tante quante sono stati i docenti con cui è entrato in contatto.
L'adulto nella Scuola ha il dovere di definire e costruire il contesto di riferimento; individuare e mettere a tema contenuti pubblici di crescita civile; promuovere pratiche di legalità e responsabilità, denunciando e opponendosi ad atteggiamenti contrapposti; sviluppare e promuovere un sentire civile; favorire il legame e l'esperienza dell'apprendere collettivo. 
La pratica della partecipazione

La dimensione di insegnamento interdisciplinare, di educazione trasversale rispetto ai saperi disciplinari, fa dipendere il tema della legalità dall’iniziativa dei docenti. Questo rapporto va progressivamente invertito, restando in capo agli insegnanti la cura delle peculiarità di ogni fascia anagrafica. Gli studenti diventano protagonisti in prima persona della legalità, si fanno promotori di iniziative ed eventi che coinvolgeranno i docenti in qualità di facilitatori e le realtà esterne in qualità di tessuto sociale di riferimento. Per ottenere questa nuova modalità di relazione, sarà utile il coinvolgimento prioritario anche delle famiglie che dovranno preliminarmente essere informate, quindi autorizzare i propri figli a svolgere le attività e infine prendervi parte ove e quando possibile compatibilmente con i loro impegni.

La scuola, insomma, deve diventare comunità agita dal basso e considerare che la popolazione studentesca rappresenta la cittadinanza effettiva che attorno ad ogni scuola si raccoglie, mentre i docenti e il personale agiranno da operatori di raccordo tra questa collettività giovanile e gli altri soggetti sociali (genitori, associazioni, istituzioni, etc.).

A tale scopo una proposta è che ogni classe individui (preferibilmente tra i rappresentanti eletti) uno studente referente per la legalità e tutti i referenti costituiscano un 'Comitato per la responsabilità e la legalità' che il docente con incarico sulla legalità potrà coinvolgere e consultare sia per la programmazione delle attività annuali, sia per la diffusione delle informazioni (puntando sulla peer education), sia per la realizzazione degli eventi e delle iniziative. Di particolare rilevanza, tra le mansioni del Comitato, le segnalazioni dei fenomeni di bullismo, a-legalità e illeciti di varia natura. Tali segnalazioni non sono tuttavia da ritenersi un esclusivo compito del Comitato, in quanto la responsabilità sulla denuncia di questi fenomeni è da ritenersi diffusa tra tutti.  Il Comitato, inoltre, coinvolgerà i genitori rappresentanti del consiglio di Istituto e anche grazie al loro aiuto avvierà un’azione finalizzata al dialogo con il Quartiere e della città tutta, in un'ottica di scambio, interazione e integrazione con il territorio. Le scuole diventeranno perciò sede fisica e propositiva di Comitati per la diffusione del senso di legalità ed agiranno, grazie alla capillarità della presenza scolastica, per la diffusione di un comune sentimento di legalità a partire dalla corresponsabilità, mettendo giovani ed adulti in condizione di relazionarsi con le altre scuole, le Istituzioni, le forze di polizia, la magistratura, le associazioni, le imprese, la cittadinanza tutta.

Quanto all'etica pubblica riferita in particolare a coloro che operano nelle istituzioni rappresentative, è bene che si tenga presente che il già citato Decreto Moro sull'educazione civica, rileva l'esigenza di far conoscere agli studenti la «storia comparativa del potere, nelle sue forme istituzionali e nel suo esercizio, con lo scopo di radicare il convincimento che morale e politica non possono legittimamente essere separate».

D'altra parte è lo stesso Decreto a raccomandare che «ogni insegnante prima di essere docente della sua materia, ha da essere eccitatore di moti di coscienza morale e sociale» e che «l'educazione civica ha da essere presente in ogni insegnamento»: il che assume il valore di un suggerimento sull'opportunità che certi argomenti siano affrontati con una forte passione etica e attraverso una diretta partecipazione.

La responsabilità attraverso la legalità economica

Un esempio concreto che chiama i giovani al senso di responsabilità viene dall'importanza della sfera economica nella società contemporanea. 

Tale esempio deriva dalla consapevolezza che il rispetto della legalità in tutte le sue forme costituisce non solo un pilastro imprescindibile di ogni civile convivenza, ma è anche fattore fondamentale e condizione necessaria per lo sviluppo economico, sociale e umano, a protezione della libertà degli operatori economici e del regolare svolgimento delle dinamiche imprenditoriali e di mercato.
Gli studenti devono organizzarsi, con l’aiuto dei docenti, innanzitutto per individuare forme di consumo responsabile che li indirizzino ad un uso corretto ed etico del denaro.

Sarà perciò importante che ogni scuola si adoperi per attivare modalità di organizzazione del tempo scolastico (non curricolare) finalizzate a praticare forme concrete di legalità economica, entrando in contatto con le imprese e i soggetti istituzionali che operano per un libero, trasparente e corretto agire nel mercato. In tal modo gli studenti saranno già attori di un processo culturale di promozione dei comportamenti corretti (ad esempio l'importanza della contribuzione fiscale) e di contrasto a tutte le manifestazioni di illegalità economica (come l’evasione), attraverso comportamenti concreti rapportati alla loro età.

Sempre in questa prospettiva si focalizza l’attenzione sulla dimensione economica del vivere sociale: saranno gli studenti ad attivarsi, chiedendo l’aiuto dei docenti, per realizzare attività di laboratorio dedicate ad esempio alla tutela del diritto d’autore, inteso non solo come salvaguardia della creatività italiana nel mondo, ma anche come rispetto del lavoro altrui e garanzia del proprio futuro. Ciò li renderà capaci di comprendere il danno che sta dietro al fenomeno della contraffazione, il cui volume d’affari è oggi più del triplo del valore delle esportazioni. La contraffazione di prodotti alimentari, tecnologici e di altra natura produce infatti un danno sociale, economico e sanitario.
Parimenti la loro attivazione sulla prospettiva della legalità economica li renderà attenti alle storture insite nelle forme di gioco d'azzardo legale e illegale che prevedono l’uso del denaro, causando dipendenza e provocando impoverimento, indebitamento e disagio psicologico. Danni, questi, direttamente collegati anche al fenomeno del sovraindebitamento e all’usura. Rischi a cui potranno andare incontro anche come futuri lavoratori e imprenditori.
Per prevenire tali danni e poter supportare quanti ne siano vittime, sarà importante che la scuola sia anche presidio di ascolto di quei campanelli d'allarme lanciati dagli studenti in ordine a tutti i fenomeni illegali da contrastare, come gli illeciti fiscali, la contraffazione, l'appropriazione indebita, il gioco d'azzardo.

Data la diffusione capillare degli aspetti economici della vita sociale, infine, sarà certamente positivo l'avvio di iniziative scolastiche in collaborazione con i soggetti istituzionali presenti nel territorio, al fine di creare reti che siano presidio per il contrasto a tutti i fenomeni di illegalità economica, compreso quello della corruzione, particolarmente sentito in tempo di crisi sul piano sociale e carico di conseguenze negative nel mondo del lavoro.
L'attività di collaborazione con i soggetti istituzionali presenti sul territorio potrà consentire agli studenti di entrare in contatto con il mondo del mercato e dell'impresa, vivendo in prima persona la fattibilità di percorsi che possano costituire degli esempi concreti che la legalità conviene ed è possibile; nello stesso tempo potranno approfondire e sperimentare le competenze, come quelle digitali, necessarie per la sostenibilità di una impresa etica.

Tra gli strumenti concreti di legalità economica che potranno essere agiti dalle scuole, si sottolinea il riutilizzo sociale dei beni confiscati alle mafie come veicolo di affermazione della capacità dello Stato di riappropriarsi di ciò che la criminalità ha indebitamente sottratto alla collettività. A ciò possiamo aggiungere l'impiego di risorse nella cosiddetta green economy, un campo d'azione che costituisce un ulteriore esempio positivo in contrapposizione all'illegalità economica, capace di valorizzare il territorio grazie anche all'etica e alla responsabilità sociale dell'impresa. 
Senza Sicurezza non c'è legalità
Un aspetto importante della legalità quotidiana è la sicurezza a scuola. Gli alunni hanno diritto a vivere in ambienti in cui la loro sicurezza viene garantita con ogni mezzo. Per tale ragione, i Dirigenti scolastici sono chiamati ad attuare per tempo Piani di addestramento dell’utenza che vadano oltre il rispetto degli obblighi di legge, assicurandosi che l’apprendimento delle procedure avvenga a titolarità degli studenti, qualunque sia la loro età.

Allo stesso modo sarà importante che gli ambienti scolastici siano mantenuti con cura, secondo i principi di sicurezza, decoro e benessere necessari a vivere positivamente tra le mura scolastiche, senza timori di sorta rispetto alla propria incolumità.

La scuola progetto di vita 
Il PTOF di ogni istituto non è un semplice piano triennale dell'offerta formativa. Esso rappresenta il condensato tecnico che immagina ed esprime un progetto di vita. Le famiglie, protagoniste del percorso educativo degli studenti dentro e fuori dalla scuola, aderendo a tale progetto, confermano la volontà che i propri figli crescano secondo i valori espressi non sulla carta del PTOF che ha principalmente valore comunicativo, ma attraverso l'esempio quotidiano e concreto che la scuola offre per indirizzare la propria azione educante. 

In tal senso assume un rilievo costante e non episodico, legato cioè alle scadenze anagrafiche, il compito orientativo delle scuole. Si tratta di operare costantemente una ricerca del talento individuale di ciascun alunno, così da promuoverne il successo formativo sulla base degli adattamenti metodologici necessari a far crescere ogni singolo talento. Non vi è legalità possibile ove, anche per semplice indolenza o forme di automazione dell'insegnamento, non si tuteli la ricerca del talento individuale inteso come natura effettiva del singolo. Sapere conformare l'azione educativa ai diversi tipi di intelligenza, alle differenti inclinazioni caratteriali degli studenti è il compito essenziale di ogni docente. Dalla ricerca quotidiana del talento nasce un'azione concreta e sostenibile di orientamento, senza la quale non è garantito quel diritto allo studio che si fonda anche sulla reale capacità di assistere i giovani nell'individuare il percorso migliore per la realizzazione di sé.

A sostegno di questa visione che individua nella ricerca del talento e nell'azione di orientamento una basilare espressione dei doveri di legalità che gli adulti devono offrire ai giovani, vanno promosse tutte le forme di apprendimento che consentono di adeguare lo sforzo progettuale dei docenti alle reali possibilità di ogni singolo alunno. La legalità descritta in questo documento offre un esempio di azione educativa informale o non formale. Essa permette la definizione di percorsi apprenditivi condotti con linguaggi espressivi non canonici e la cui efficacia può essere valutata ricorrendo tanto a forme strutturate quanto a modalità autonome. 

La dimensione della legalità proposta, basata sulla corresponsabilità volta al bene comune, è esempio concreto dell'impostazione pedagogica e metodologica che le scuole oggi dovrebbero tenere. Le forme di partecipazione diretta indicate, lo stimolo verso modalità della relazione insegnamento/apprendimento centrate sulla ricerca del talento, la sollecitazione di strategie orientative costanti delineano una tipologia di comunità scolastica che opera giornalmente per l'inclusione e mette in campo modalità di intervento efficaci contro la dispersione.

I dirigenti, i docenti, il personale ausiliario e la famiglia: gli adulti dentro e fuori la scuola

Il processo autonomistico ha tracciato un modello nuovo di Scuola, che è sempre più comunità saldata in uno stretto patto educativo. Pur focalizzata sulla centralità dello studente, la scuola vede coesistere protagonismi diversi che, nella specificità e diversità dei ruoli, condividono destinatari e finalità dell’azione educativa. L’orizzonte adulto, all’interno dell’Istituzione scolastica, diventa snodo fondamentale per educare e rieducare alla cultura della legalità, in un'ottica di responsabilità. Esso assume il carattere della testimonianza permanente. Come già sottolineato, l’armonizzazione tra la dimensione cognitiva e quella educativa, può compiersi se lo studente è immerso in un contesto in cui la prassi “legalitaria” è agita quotidianamente.

Gli sforzi compiuti e tenacemente difesi dalle innumerevoli esperienze diffuse in tutto il territorio nazionale rischierebbero di trasformare la scuola da presidio della legalità a “isola“ della legalità, se il rispetto delle regole, quindi dell’Altro, non venisse inteso come fondamento di cittadinanza da tutti coloro che sono impegnati nella difesa di un Paese democratico.

Ogni scuola è lo spazio fisico in cui si raccoglie una comunità di individui. Il Dirigente scolastico è la guida così come lo è il comandante di una nave. Dal suo personale esempio di professionalità e dedizione nasce quel processo emulativo che rende le comunità professionali efficaci ed efficienti. Il Dirigente ha il compito di offrire una visione del concetto di legalità, muovendo dalla propria responsabilità ed immaginare un obiettivo per la singola scuola che gli viene affidata. Perché tale obiettivo si traduca in realtà concreta ed operativa è necessaria la condivisione, in un’ottica di reciproco scambio di proposte e suggerimenti, con il personale scolastico, siano docenti, amministrativi o collaboratori. L’offerta educativa di legalità passa attraverso la capacità di sapere essere d’esempio e attraverso l’individuazione corretta dei reciproci ruoli.

Gli studenti hanno il diritto di contare su un Dirigente capace di guidare la comunità scolastica, capace di prendere le decisioni che determinano la vita della scuola e capace soprattutto di interpretare quel modello di legalità che si pretende dagli alunni stessi. Questi hanno però il dovere di sostenere quell’esempio evitando comportamenti e azioni che non rispettino le regole.

Gli studenti hanno il diritto di avere al loro fianco docenti preparati, presenti, capaci di relazionarsi in un’ottica di reciprocità e rispetto, capaci cioè di offrire giornalmente un esempio di legalità irreprensibile. Hanno però il dovere di rispettarli sia dal punto di vista professionale che umano, evitando ogni forma di disturbo del loro operato. Allo stesso modo hanno il dovere di rispettare i propri colleghi studenti, in una logica di fratellanza e di scambio reciproco. 
Gli alunni hanno diritto alla collaborazione di personale scolastico e amministrativo preparato, cortese e disponibile che sappia garantire alla scuola condizioni di efficienza, pulizia e decoro. Hanno però il dovere di contribuire materialmente perché tali condizioni siano possibili evitando di creare situazioni di disagio, malgoverno, danneggiamento.

Sono pertanto da ritenere efficaci tutte le prassi che ogni scuola attuerà per coinvolgere direttamente gli studenti nella cura, ovvero nella responsabilità, di quella "casa comune" che rappresentano le scuole. 

La scuola è l’ambiente comune in cui tutti, studenti ed adulti, devono dare il proprio contributo perché vi sia un clima di rispetto delle regole da cui discendono serenità della relazione personale, benessere e decoro. 
Esempio e testimonianza diventano necessariamente i binari entro cui convogliare una sempre più necessaria educazione 'civile'. Il bambino prima, l'adolescente dopo, necessitano di un coerente lessico comportamentale da parte dell'universo adulto e la famiglia è, inevitabilmente, l'orizzonte di senso che traccia il percorso di crescita etica del "cittadino in erba". Nella sua autonomia e nella sua alleanza con la scuola, la famiglia è protagonista fondamentale del processo di formazione ed educazione valoriale, ancor più nella complessa società contemporanea, la cui precarietà minaccia anche i punti di riferimento necessari allo sviluppo sereno dell'individuo.

Gli studenti hanno il diritto/dovere di coinvolgere i propri genitori nella loro vita scolastica, tenerli informati di ogni aspetto del loro percorso e di chiedere loro forme di coinvolgimento propositivo e solidale, pur nei limiti delle oggettive possibilità. I genitori hanno il diritto di accedere alla scuola ed essere informati di tutti gli aspetti che riguardano i propri figli, ma hanno anche il dovere di collaborare col personale scolastico perché vi sia crescita oggettiva degli studenti, senza scontri pregiudiziali.

Comunità educante 
Ogni scuola è necessario che sia presidio di legalità e di uguaglianza. Solo questo può garantire l'accesso e il diritto allo studio richiamati dalla Costituzione. C'è ancora molto lavoro da fare per colmare le differenze che ci sono tra le diverse periferie d'Italia, affinché la scarsità delle risorse e la presenza delle mafie smettano di erodere diritti e futuro a milioni di giovani.

Per questa ragione si ritiene di fondamentale importanza ripartire dalla prevenzione, che si basa sull'acquisizione culturale degli studenti. In questo senso essi hanno il dovere di conoscere gli aspetti devianti di quel fenomeno mafioso le cui proporzioni inducono oggi a parlare di mafie, al plurale, per offrire una visione realistica della sua preoccupante diffusione.

Va riconosciuto che negli ultimi decenni moltissimi giovani, ispirati da profondo senso di giustizia, si sono dimostrati tutt'altro che indifferenti di fronte alle manifestazioni più violente ed eversive del fenomeno mafioso, al condizionamento esercitato nelle regioni di maggiore influenza dalle varie organizzazioni che lo alimentano ed al suo dilagare oltre i confini dei territori nelle quali è nato ed è cresciuto. Per tale ragione confidiamo nel loro diretto coinvolgimento. La scuola, infatti, è l'ambiente ideale per la formazione della persona, del cittadino e del lavoratore, per valorizzare queste significative sensibilità e favorirne la crescita attraverso un rinnovato impegno della classe docente in particolare.

È perciò necessario sull'argomento un corretto approfondimento culturale che, al di là dei semplici commenti di situazioni e fatti contingenti, sia capace di suscitare in tutti gli studenti una ulteriore e sempre più diffusa, radicata e duratura consapevolezza della dimensione vera e della reale pericolosità che l'annoso problema, con il suo carattere pervasivo, continua a presentare per la società, l'economia, la democrazia, la politica e per le pubbliche istituzioni. 

È dunque fondamentale far apprendere quanto siano direttamente coinvolti ed interessati alla diffusione della cultura della legalità, a partire dal superamento di alcuni luoghi comuni. Bisogna sconfiggere l’idea che prospettare i pericoli della mafia produca effetti negativi sul buon nome di un territorio, rimuovendo antichi pregiudizi, preconcetti, illusioni e comportamenti che fanno il gioco delle mafie e alimentano la diffusione degli atteggiamenti mafiosi. 

La degenerazione delle regole democratiche ha provocato una subordinazione ad interessi o ad alleanze contingenti della superiore necessità di denunciare, con coerenza e senza improvvisi o inopinati ripensamenti, ogni sospetta collusione, con la conseguenza che spesso sono mutati, nel corso degli anni, i giudizi circa le persone accusate di connivenze mafiose; ciò che ha fatalmente affievolito la lotta contro la mafia. Rendendo persino prevalenti quelle forme di "ospitalità ambientale" sia nel campo economico che in quello politico ed amministrativo che, già permeati di corruzione, consentono alle organizzazioni di adattare vecchie strategie e comportamenti nei vari settori in cui inquinano la società.

«La corruzione è l’anticamera della mafia» aveva detto il giudice Paolo Borsellino nel maggio del 1990.  «La mafia non è un cancro proliferato per caso su un tessuto sano» faceva notare Giovanni Falcone. «Vive in perfetta simbiosi con la miriade di protettori, complici, informatori, debitori di ogni tipo, grandi e piccoli maestri cantori, gente intimidita o ricattata che appartiene a tutti gli strati della società. Questo è il terreno di coltura». Questo è ciò che gli alunni devono approfondire per crescere come cittadini attenti e consapevoli ai pericoli del dilagare del fenomeno mafioso e della corruzione, suo maggiore strumento operativo.

Per favorire un adeguato approccio alla tematica, pertanto, il compito della scuola deve essere quello di creare le condizioni per fare agire direttamente i giovani in modo che prendano coscienza della necessità che negli ambienti di maggiore incidenza del potere mafioso gli imprenditori - che in futuro saranno i loro datori di lavoro - vanno tutelati, oltre che dalle leggi, dall'attenzione, dalla vigilanza e dall'impegno dei movimenti e delle associazioni della società civile, in modo tale che non si sentano soli, ma sostenuti nell'operare nel rispetto della legalità ed in condizioni di libera concorrenza, al di là di qualsiasi pressione o imposizione da parte di chi tende al dominio criminoso del mercato.

Le diffuse forme di malcostume verificatesi negli ultimi tempi in tutti i settori ad a tutti i livelli delle istituzioni, impongono alla scuola, presidio di legalità, di rendersi credibile nella sua funzione educativa finalizzata alla lotta alla mafia proponendo agli studenti modelli di condotta positivi attraverso la promozione di iniziative che facciano memoria delle centinaia di vittime delle mafie che, coscienti delle situazioni di pericolo nelle quali si sono trovati ad operare o nella semplice conduzione della loro vita quotidiana, hanno mantenuto intatta la loro integrità morale e professionale manifestata fino all'estremo sacrificio con azioni cristalline, ispirate alla coerenza e all'intransigenza. 
Le riflessioni su tali testimonianze sosterranno nei giovani la convinzione che l'esercizio della cittadinanza attiva e responsabile esige che gli adulti che rappresentano lo Stato, abbiano il dovere di essere, ma anche di apparire, esempi di onestà e rettitudine, restii ad accettare compromessi opportunistici e ad assumere comportamenti censurabili. 

Dai progetti di scuola alla scuola del progetto

Le considerazioni sin qui svolte portano ad una conclusione. Se le scuole sono state, nel passato, fucine di progetti, oggi, nel quadro delle contingenze attuali, hanno il compito di incarnare un obiettivo di legalità che è la base stessa di ogni azione pedagogica. In quanto comunità educanti, infatti, spetta alle scuole il compito di preparare adeguatamente i futuri cittadini, partecipando ad un progetto sociale che si basa sui principi della democrazia partecipata e reale. 

Non vi sarà cambiamento possibile se non saremo capaci di testimoniare nelle nuove generazioni il senso diretto e personale della responsabilità e se non saremo capaci di far nascere in loro quel desiderio autentico di legalità che è salvaguardia di giustizia ed equità, di democrazia, che è sano equilibrio di diritti e doveri, che è radice del rispetto dell'Altro come di sé e dell'ambiente circostante che è spazio di comunità.  
Dal progetto della legalità democratica nascerà quel mondo migliore che è compito dei giovani costruire e dovere degli adulti garantire per il benessere comune.
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